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ARGOMENTO. 5 



^c^f«ff Maria m Egitto , f perciò 
cognominata Egiziaca . Gw/i- 
mo i primi luflri tra' piaceri del 
fenfo , nulla ebbe di virtù , e non 
fi refe [egnalata fe non nel 'vi- 
zio . Cmucrtitafi pofciaa Dio, entrò ne* Defer- 
ti 9 di la dal Fiume Giordano , doue fece ri- 
gida penitenza . Ceduta dall'Abbate Zofi- 
ma , ch'ogn'anno nel tempo della Quarefima 
veniua negl'Eremi , perviuercon maggior af- 
fretsa , gli narrò lafua vita, e chiefe, che l'An- 
no venturo le p$rt afte il Sacramento dell'Alta- 
re d Ile he ottenute , e licentiataft da Zoftma . 
conpromejfa , che tornaffe à lei l'anno feguen- 
te y morì, lafciando ferino d'ejjer fepolta in quel 
mede fimo deferto. Tornato Zoftma , la trouò 
morta, e non potendo darle fepoltura , perche il 
terreno arfo dal S 'ole , non potè a si ageuolmente 
efscrmofso , mafiimamente efsendo lai molto 
vecchio } vn Leone vfeieo dalla vicina forefla , 
colle zampe fcauò la fofsa, in cui recarono fot- 
te nate U reliquie della Santa Romita . 
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Ìnterlocvtorl 

Santa Maria Egizziaca. 
Angelo primo « 
Angelo fecondo • 
Penitenza. 

Zofi ina Abbate* 
Tello • 
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PARTE 

P R I MA- 

^.^r.nr^Ehvogli al CicI lcgrcpupil- 
I 1 le, e piangi 

Orca di mille colpe, 
Degna d creme arfure , 

he gì* anni ftruggelli in fiame impure» 
Ala nò, mici lumi, e temerario il guardo, 
Ch'ofa mirar il Ciel che ranco offefi . 
Fri il cupo fen di quelle orrende grotte, 
Meglio fia ch'io mi celi ,òrupi lò marmi! 
Naicondetemi pure, 
Che non s adiri il Cielo à rimirarmi * 
Ma dauco mie [pelone he , 

Doue m afe onderò J 

E folle il mio de fio , 

Se da per tutto è Dio , 

Pronto a punir F errore , 

D'*vn core, che peccò . 
Madoue^c, 
Voi dunque orride balze, 
Rupi, eh Wor nel fallo , 
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Documenti fuelate l 
Mentre la dura fronte al Cielo ergete , 
A folleuar tutti i penfieri in Dio 
Lungi da queftafuoloor m'inlegnate , 
E voi lumi dolenti > 
Difcioglietcui in lagrime contrite 
A voi tocca lauar colpe infinite . 
Mio cor s'ora non pangi 

Sei ben di dure temere . 

S'addejfo non foffiri , 

Fra barbari martiri , 

Meni di pianger femore . Mio &c. 1 
Te fio Entro deferte rupi 
Poco lungi là doue il bel Giordano , 
Offre a l'arene i luoi tefor d'argento. 
Agitata così da vari j affetti 
Scioglie* più volte al giorno , 
La voce al pentimento , 
MARIA, ch'auea con la beltà del volto 
D'ani me i ncau te al precipizio eterno 
Popolato l*i nferno • 
tjia poiché raggio celefU 

Velia [corta al cor le j e . 

Nelle felue 

Fra le beine 

F rettolo fa wlfe il p/V • 

Qui fi- 



Quindi de bofehi amari 
Viuca dolente in folitaricpiaggic . 
Qiiando duo fpirti alati 
A lei ch'i folli error co'l pianto recife 
Par laro in quefteguife 
Due Ang. Mefsaggi dal polo 

Con rabido itolo 

S c end / amo qua giU 

Confolati 

Confortati^ 

Ch'i pronto a perdonarti il fio ClESV. 
./fflg.i.Gode Dio del tuo pianto 
Penitente diletta , affai peccarti , 
Mi vanto poderofo 
Hà vn occhio lagrimofo . 
Odi lagrime fante vnica forza ! 

I folgori del Ciclo il pianto ammorza • 

il fofpirar non (prezzi 
Chi brama di goder 
A *vn cor eh* ama il duolo 
Si fa premio folo 
L, eterno piacer . 
il fofpirar, &*c. 
Ang. Se pria donna pencita 

II lezzo di tue colpe 

Al Cicl giungea fou«nce,or giunge ancora 
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La foauc fragranza j 

Della tua penitenza , e come pria 

Allettaui col fafto 

Di tua frale bellezza 

Schiera impudicha d'amatori intani 

Ora col nobil pianto 

Mcflaggicro fedel del cor dolente, | 
Che rintraccia del Ciel la via fmarrita 
Solo piaci al tuo Dio , j 
Ch oblia le colpe andatele al Ciel l'inulta » I 
Cagion et eterno rifo I 

Il pianto k te fari . 

Quando U sk nel Cielo 1 
Sciolta dal mortai <vclo 
Va Ima lieta godrà . 1 
Cagion &c m 
D'ogni [off ir y che *vcr[t I 

Contento il cor godrà \ 
Quando la su nel poh I 
cedrai ci) il mortai duolo \ 
Gioia foto farà . 
S.Mar, Ahi troppo,ahi troppo offefi 

Paraninfi celefti il mioSignorc | 
Peccai per fafto, c il non commetter colpe ì 
Stimai dog n'alerò error colpa maggiore • 
Col vezzo mio licenziato in guardi 

Fui- 
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Fulmina! la coda n za ai cor pudichi. 
lì pur il Ciel benigno 
Non fi moflefdegnofo à facttarmi ! 
E non s'aprì la terra ad ingoiarmi I 
Ah sì <?h'io fon la rea , (degni tonano, 
Soura di me fccndetc « 

Co fuoi fulmini % > 

UCielmiferifca. 

Colf e d'ingrato cor 9 

Co Rorido furor , 

Qu* giù ptnifes • \ 
Co fuoi &c. 
Ma s epietofo il Ciel ,ch # i rei fopporU 
Du ri Hi me ricorre à flagellarmi 
Venite pure > infin eh io refi! efangue. 
E fe pianger non so come vorrei 
Al rnen fupplilca il fan guc agl'occhi mici 
G tufi e furie , 

D tf vn cor penitenti 

Lo f degno appreftatemi* 

Durifufsi a/pre catent $ 

affliggetemi • 

Laceratemi. 

Tormentatemi . 
r^Giàpergl'aflìduico^pi i ( varco 
Ch'a vna pioggia fanguigna apriano il 
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Eri vermiglio il fuolo , 
£ co Pvmor deuoco 
Di ruggiada sì pia 

L'erbe crcfccam eh afatroiar la fame 
Eran dal fuo rigor già dclìina te, 
Qual or fra i fuoi fofpiri 
Cito prendea per viuere ai martiri • 
Pur me fi a fra terbe 

Alfa/lo infultaua 

Di menfe fumerie . 

Ch'ai fuo pentito cor 

Efes dolce era il dolor. 
O come ftupefatei à lei d'intorno 
Gl'Angeli fpettatori , 
Palefaro à vicenda i lor ftupori . 
AngA. O qual degno fpettacolo porgerti 
Saggia Romita al Cielo . 
Sarà cf efempio raro 
A fccoli venturi 

Penitenza sì rigida , e sì auftera . - 
E ogn'Eco ridirà frà quelle felue 
Quanto la tua pietà ti te feuera : 
Co sì fi monda *vn cor 
Cloe vcrfo il Ciel peccò . 
Ch' a Dio volar non pub 
Ohi non f ffre dolor ; 

Così &c. Co- 



Così fi placa il del , 
Ch'odia Quagik t errar 
Quanto beato è *vn cor , 
CÌie fi rende crude! . 

Così &c. 
4»jr.i.Ofelice,ò beata 
Amancc fortunata, 

Clic dicclcfte incendio ardi, ed auuampt, 
E l'indegne fauille 

Col lagrimar fmorza(ti,onde die loco 
L'ofcura fiamma à più lublimc foco . 
T'accende infanto amor 

Piangijefpira sì. 
Vanne y non puoi temer, 
Ch'a te dark piacer 
Lo (Irai che ti ferì . 
T'accende O*. 

Moralità ? 

Defio di pentimento 

V'allctti il core ò milen mortali • 

Dhe le colpe piangete, 

Se peccafte fouente . 

Che femprc il Ciel perdona 

A vn alma , che fi pente - 
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Sì sì felke e *vn cor 
Soffrendo tormenti 
In grembo ai contenti 
Lo guida il dolor « 
St sì &c. 



P ART E 

SICOND A- 

S . Mar. ledi al Man ò Sol nife ente 

Non dar luce * q icfìe <rn>rcc . 
mk» S ia qui femore afinra mite 
Perch'io i/ina pi* dolente . 

Ma no'! dal'aureo Gai*j 
Riforgi pure ò condoccicr del giorno, 
E con raggi infocaci, 
D^l pm caldo meriggio, 
La nuda (alma mia cofto (aecca* 
Benché sò ,che non merci dflef punico, 
Vn tanto error, da vn luminoforo, 
Se meritai l'In terno ,c troppo onore, 
Che mi flagelli a rai di luce il Ciclo . 
Te/lo Così qual or l'Aurora . 
L'ombre rugaua,eal biondo Sol porgea 
Molle culla dirofe 
L'Egizzia donna i falli fuoi piangea . 
£ <uerfande *vn mar dì pianto 
Fea lauacro al me/lo cor. 

Tra 
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Tra quell'antri oue giace* 
La fembianza ella fare* 
Del tormento ,edcl dolor . 

Ma già nel Ciel prefitte era la meta, 

Alla fua penitenza. 

Ellaprcfagaauea 

Dell' Angelica menfa il (agro pane. 

Da Zofima richieftó \ à quelle rupi 

Inuiato dal Cielo. 

£ quindi confortata 

Da quell'cfca loaue 

Duo 1 pi riti beati . 

Sii 1 armoniche lire 

L'i nui taro al morire . 
Due Ang. Vieni diletta vieni 

Ai lourani piaceri 

Ai fempitcrni beni » 

Vieni diletta vieni . 
i.Ang. Ti chiama ai bei trionfi 

Giiche il mondo vincerti, il tuo Signor 

E sii l'Etereo foglio 

L'eternità t'inteiTe 

Immortale corona 

Or che morte cortefe 

L'anima dal fuo carcere fprigion^u 

Or 



Or sìch'Aurai merce 
Del tuo dolore . 
Tanto nel del godrà 
Quanto s'afflijje il core . 
S.ÀJar. Oh Dio! di mille errori 

L amara rimembranza, ahi mi trafigge . 
O vanità crafeorfe ! O colpe andarci 
Ahi come in lunga ferriera 
Quell'alma tormentate . 
Ang.i. Confolatijchetemi? 

Molti luftriferuifti al numeoffefo 
Scalza il pièjfciolra il crine,entro deferti 
Tra lagrime , e lofpiri . 
No nò > non temer . 
Vn cor , che languì Tee % 
NeHCielofalifce^ 
Al fonimi goder . 
Nò nò non temer, 
S.Mar. Ahi sì , come pauento 
Conofco delle colpe 
Il numero infinito. 
Ang . i . Tutte le cancellò ciglio contrito. 
S m Mar. E ver che lagrimai » 
Ma feguendo quagiù profano amore 
Contro del mioSignore,ò quanto errai . 
Ang, z. Si fulmini di fdegno al Dio Torun 

Aman- 
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Amando il fcnfo impuro 
Troppo incaurq porgerti. 
Il Cicl ci perdonò,quando piangerti , 
Inquellonda penitente, 

JLa fui fiamma efiinfe amor . 
Fra quei pianto sì dolente . 
- Naufragò (antico error . 

In qutl&c. 
il tuo ti dio laertmofo , 
Tolfc al cor la vanita, 
il tut> labro si doglio fo . 
Impetro dal del pietà. 

iltuo&rc 

Ang.i. L'innocenza perduta 

Redimerti col pianto. Ogni tua colpa 
E dal tuo cuor 1 parità. 
Scacciarti con le lagrime gl'errori. 
Rilorgerti col pianto à nuoua vita . 
Alza ilumii e il Cièlo rimira 
Comefembra } che lieto tinniti. 
Qui fentieri di Stelle fioriti, 
Apre fbloadvn cor che fofpira * 
S.Ma. No ardifeofiflar quell'occhi immódi, 

Verlo gl'empirei Regni 
A>i£. 1 . Bandifd ogni timore 
T'alzi la fpeme 

S.Mar. 



S.Mar. Ahi morte. . ' 

Rallenta 1 ali infìn ch'io piànga* * 
Ang. i.Ofaggia . 
Oli esalto defief. 
Ch'hai da vnirti al tuo Dio ? 
Eicon mano di gigli 
La(sii t'hi preparato 

Vn trono d'adamanti, or vieni ò bcllà^, 
ti dal Cielo t'appella ,a lui t'affretta 
Vieni vieni diletta 
Il 'verno delle pene 
Da te volò , fparì . 
Or delle gioie viené 
Il fortunato dì , 
il verno . 
S.Àdar.Là pietà del mio nume 
M'aflìcura dall'ire , onde fperanda 
A lui mi volgojc piango . 
O Dio fomma bontà 
Ch* hai per e[[en\a y 
Dolce clemenza , 
Ai falli del mio cor porgi pietà . 
Ang. z. S pera , che la fperanza 
Or' ingannar non può 4 
Del pianto la co fianca 
lituo S ignor placò . Sperale. 

S.Mar. 
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S.Mar. Ah non partite nò lagrime amare 

A voi dò quello cor • Ma tù chi fei 

Così pallida efangue ? 
Penti, lo fon colei 

Ch'amarti , e che feguilti » 

lo fon la Penitenza 

Che le lagrime tue mandai fouente 

Appiè dell'aureo foglio 

Delfourano Monarca, e furon gemme 

Che t adornar di bcllaluce vnferto. 

Or va per quel fcntier,ch'ora t'addito. 

Vn cor che più penò rcndefi degno 

Di maggior gloriarne 1 eterno Regno. 

1 tormenti 
Son contenti. 
E felice ilfofpirar # 
Caro duolo 
Tu puoifolo y 

G uidar Calme a fefieggiar . 
Ang.i. Vanne per quella feorta 

Che ti conduce al Ciel Donna pentita . 
Mercè del tuo dolor, lieta ripofa 
Soura i fogli ftellanti . 
S'han per cóforto vn Dio fon cari i pianti 

Etem- 
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£ tempo di goder 
Piacer 'verace . 
Care dolcezza durai 
Contenta in fen farai 
D'eterna face . 
Etempo^&c. 

S .Mar. Scioglieteui ò legami . 
annodate la (alma . 
Qual fiamma alla fu a sfera 
A re dolce mio Dio,ritorni l'alma. 
Shl'alcdefofpiri, 
Fola ficuraalCiel 9 
E piangendo , 
Ancor nitrendo 

Siati il duol fcmprefedcl. Si tale. 
Due Ang. Vieni diletta vieni 
Ai fourani piaceri , 
Ai fempircrni beni > 
Vieni diletta vieni . 
Te/io t Così nel grembo a Dio 

Lacrimando <volì. 

E beata fortunata, 

Godè quel fommobene , 

Che tanto fofpirò • 
Già foura il fuol giacca 

La 
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|La falim cfanguc , ed ecco 
Pa fuoi romiti Chiofìri 
£ofima,chanclantc a lei venia > 
Al verdeggiar della ftagion fiorita , 

O come lagrimò, quando la vidd? 
Ritinta. Egli vorrebbe 
Aprir tomba a quell oflfa 
Che talVraildcfio 
Della bella pcnticain foglio efpreflb, 
Ma l'età (uà cadente,e z rai del Sole 
L'arfo terren , vieta Pvffizio pio . 
Dalla vicina fèlua ,òmerauiglia! 
Efce fero Leone , iui deporta 
Ogni fierezza , co gl'adunchi artigli 
Apre il fuol , come Zofima già brama , 
Che da tóba alle mébra, e poicia clclama 
goftm. O bella penitenza 

Quanto al Cielo fei grata! ò qua n to puoi 
CTcpme fon portenti i fregi tuoi ! 

Molto fa, molto può. 

Tutto dal Cielo impetra 

Ciglio , che lagrimh . 
Ma che fò , che riloluo ! 
Occhi miei. , che vedette 
In quefterme forefte -, il fragil feflo 
M'eccede ia pe nkéza? e ancor no piango 

Vo- 



Voglio celarmi anch'io fri cupe grotte 
Doue in braccio a l'orrore 
Sieda ad onta del cji perpetua notte . 
Compagno delle bcjue 
L'auanzodi mia vira 
Trarrò fpargendo vn lagrimofo rio 
Ignoto àtutti,elolo noto a Dio 
Piangerò sì piangerò H 

Tra il rigor di crude pene > 

Sommo bene io troverò 
Piangerò,^*. 

_ Moralità 
O lagrime beate 

Per voi fol giunge al Ciel pentito core . 
Se vn guardo di terrore 
Volge Dio verfo l'huom^voi Io placate , 
E in su l'Eterea fede, 
Ve preparata al fin degna mercede . 
Dunque ò mortali^ lumi al Ciel volgete 
E fc bramate Dio , folo piangete . 
Del Ciel la [per ama 

Videfìiaifofpir . 

Vn core , 

Che piange l'errore , 

Sol 
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Sol degno fi rende 
D'vn tanto gioir. 
Del Ciely&c. 

Vnuttèy 

Che fugge il diletto , 
E degno pungendo 
Uimmenf» gioir . 
Dei delia [pranza. 
Vi&c. 



IL fine! 



